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Turismo nautico e Distretti Turistici siciliani
a cura di V. Ruggiero e L. Scrofani

In questo volume sono raccolti i risultati di una ricerca coordinata da
Vittorio Ruggiero e Luigi Scrofani, nella quale si propone una “lettura”
del territorio regionale che rompe vecchi schemi consolidati sulle
contrapposizioni tra la costa e le aree interne siciliane, per sollecitarne
una fruizione integrata e lo sviluppo di interdipendenze tra ambiti
territoriali e funzionali differenti. In tale contesto, i porti turistici della
Sicilia e le loro funzioni sono oggetto di studio sia nei confronti della
navigazione da diporto e come fulcro dello sviluppo turistico delle aree
costiere, che in chiave di riorganizzazione dei rapporti tra il mare e le
aree interne e marginali. Tali porti, infatti,  vengono considerati quali
“porte d’ingresso” verso un mondo da scoprire, ricco di risorse artistiche
e culturali diffuse, di centri storici e di aree d’interesse naturalistico,
capaci di offrire ai visitatori, grazie ai percorsi studiati dai ricercatori,
un’esperienza piacevole e culturalmente significativa. I lavori in cui si
articola il volume investono i processi territoriali d’interazione in base
a criteri di interscalarità. Un ruolo determinante è stato attribuito tanto
ai fattori specifici delle differenti unità distrettuali indagate, quanto agli
attori locali ed ai loro particolari obiettivi, richiamando modelli di
riferimento e percorsi empirici originali. Le ricerche sono orientate verso
l’individuazione di  sistemi che, attraverso le economie di rete, aprano
prospettive del tutto nuove alla valorizzazione delle molteplici risorse
diffuse nelle aree periferiche e marginali della Sicilia, permettendo di
sottrarle alle storiche difficoltà di accesso e di creare nuove alternative
alle tradizionali direttrici forti dello sviluppo. Un approccio sperimentale,
espressione di geografia attiva, che si pone come base di riferimento
per proposte locali e d’area vasta, oltre che regionali e interregionali.
Ma nel contempo un contributo scientifico destinato agli organi
responsabili della Regione Siciliana e agli altri attori pubblici e privati
che operano nel settore turistico dell’Isola, perché sostengano e
promuovano lo sviluppo di distretti e percorsi integrati, valorizzando le
potenzialità dei porti turistici dell’Isola. Non si può ignorare, infatti, che
in una regione ad imprenditorialità debole come la Sicilia l’iniziativa
pubblica, e quella regionale in particolare, debba svolgere un ruolo
centrale di riequilibrio.

Vittorio Ruggiero
Professore ordinario di Geografia economico-politica presso la Facoltà
di Economia dell’Università degli Studi di Catania, Direttore del
Dipartimento di Economia e Territorio dello stesso Ateneo e Coordinatore
del Dottorato di ricerca in “Organizzazione del territorio e sviluppo
sostenibile in Europa”
Luigi Scrofani
Professore straordinario di Geografia economico-politica presso la Facoltà
di Economia dell’Università degli Studi di Catania
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Prefazione
di Vittorio Ruggiero e Luigi Scrofani

Il tema centrale di questo volume è rappresentato dalla valorizzazione 
della funzione turistica delle strutture della nautica da diporto, intesa quale 
valore aggiunto dell’offerta dei Distretti Turistici siciliani. I diversi contri-
buti in cui si articola il lavoro offrono, infatti, significativi scenari delle 
complesse funzioni che dovrebbero svolgere i porti turistici, per riscoprire e 
riannodare, in chiave postmoderna, i legami che storicamente hanno unito il 
mare alle aree interne e marginali dell’Isola. I ricercatori, cogliendo indiriz-
zi che si vanno consolidando a livello metodologico nelle regioni costiere 
più sviluppate del Mediterraneo, propongono il rilancio delle infrastrutture 
nautiche siciliane in modo da farne i nodi strategici dello sviluppo delle at-
tività turistiche delle aree costiere e, al contempo, porte d’ingresso di Di-
stretti e itinerari turistici. Del resto, indicazioni in questo senso sullo svi-
luppo della nautica da diporto e dei porti turistici vengono anche dagli or-
gani di governo della Regione, che li hanno indicati più volte, in documenti 
ufficiali, come porte di accesso alle risorse dell’Isola.  

I porti turistici sono stati posti dall’attuale ricerca al centro delle strate-
gie di sviluppo dei Distretti Turistici siciliani, individuati come prodotto u-
nitario, da valorizzare in chiave sistemica. Gli obiettivi che vengono propo-
sti sono: il riequilibrio dell’offerta locale; l’inserimento delle aree marginali 
interne, economicamente deboli, ma ricche di potenzialità, in circuiti di of-
ferta turistica di più ampio respiro; una più funzionale ed omogenea distri-
buzione dei flussi di turismo nel territorio; la diversificazione dell’offerta 
turistica. Indirizzi che contrastano non poco con le attuali caratteristiche di 
larga parte della portualità turistica siciliana, che, come emerge dalle inda-
gini svolte sul campo dai ricercatori, può contare spesso su bacini di utenza 
ristretti all’immediato retroterra. Si realizza, infatti, una prevalente fruizio-
ne stanziale delle installazioni portuali, che, tra l’altro, crea notevoli diffi-
coltà alle imbarcazioni dei diportisti in transito, che non riescono a trovare 
facilmente accoglienza. Tali problemi, in aggiunta alla frequente inadegua-



8

tezza dei fondali e di strutture specializzate, fa sì che il turismo nautico non 
incida adeguatamente sul totale degli arrivi registrati nell’Isola. 

La Regione, con Il Piano di sviluppo della nautica da diporto, ha cerca-
to di creare le condizioni per colmare queste carenze e creare una rete por-
tuale di qualità, che consenta ai diportisti di effettuare il periplo dell'isola 
con tappe di lunghezza massima intorno alle trenta miglia nautiche, in mo-
do da valorizzare la posizione strategica della Sicilia rispetto alle rotte me-
diterranee Est-Ovest e Nord-Sud. Ha avviato, inoltre, diversi interventi per 
il rinnovamento delle strutture della nautica da diporto e ha promosso la re-
alizzazione di nuove strutture pubbliche e private, ma siamo soltanto 
all’inizio di un processo che richiederebbe interventi pubblici e privati di 
portata ben più estesa. Interventi volti non solo a migliorare le capacità di 
accoglienza delle imbarcazioni, la sicurezza degli scali e per assicurare il 
potenziamento di un’ampia gamma di servizi, ma anche a fare dei porti 
luoghi di animazione e per la crescita dell’imprenditorialità locale. É fon-
damentale, infatti, che il processo di programmazione della portualità turi-
stica avvii un circolo virtuoso di sviluppo e che il porto divenga strategico 
nell’attivare itinerari basati sull’interconnessione fra i diversi segmenti di 
offerta, complementari nel processo di sviluppo turistico. 

I lavori contenuti nel volume propongono itinerari e progetti in linea con 
le politiche di sviluppo ispirate dal paradigma sistemico e dai principi con-
cettuali su cui si fondano i Distretti Turistici, definiti, nel solco tracciato 
dalla legge quadro nazionale del 2001, dalla Regione Siciliana all’art. 6 del-
la legge n.10 del 2005. Legge nella quale i Distretti Turistici vengono defi-
niti come «contesti turistici omogenei o integrati comprendenti ambiti terri-
toriali appartenenti anche a più province e caratterizzati da offerte qualifi-
cate di attrazioni turistiche e/o beni culturali, ambientali, ivi compresi i 
prodotti tipici dell’agricoltura e dell’artigianato locale». Una definizione 
che viene completata nell’art. 7, nel quale vengono indicati gli elementi co-
stitutivi dei distretti, cioè «il numero e l’ubicazione dei soggetti partecipan-
ti, la consistenza demografica e l’estensione territoriale, le emergenze am-
bientali, culturali, paesaggistiche, la partecipazione dei privati al cofinan-
ziamento, i piani di sviluppo turistico di durata almeno triennale». Nel frat-
tempo sono nate alcune esperienze locali, ricche di suggestioni, frutto di i-
niziative delle forze economiche e politiche locali, alcune delle quali e-
spressamente citate in questo volume, che ci aiutano a riflettere sulle effet-
tive capacità degli attori che operano nei distretti e nei porti turistici 
dell’Isola e sulle dinamiche che ne sono alla base. 

Le ricerche contenute nel volume hanno ipotizzato la realizzazione di 
distretti e itinerari turistico-culturali, avendo come riferimento le proposte 
elaborate qualche anno addietro da un gruppo di ricercatori del Dipartimen-
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to di Economia e Territorio dell’Università di Catania, nell’ambito di un 
progetto nazionale Prin (V. Ruggiero e L. Scrofani, 2004). Proposte che so-
no state rivisitate e aggiornate in funzione dello specifico obiettivo di que-
sto lavoro e delle opere previste dal Piano di sviluppo della nautica da di-
porto della Regione Siciliana. I territori investiti dalle ricerche fanno rife-
rimento ad alcune delle più suggestive unità territoriali dell’Isola, dalla Re-
gione etnea a quella Peloritana, dalla Regione iblea all’Agrigentino, dalle 
rilevanti potenzialità turistiche a cui, tuttavia, non corrispondono né ade-
guati flussi turistici né strutture nautiche adeguatamente attrezzate. In tale 
contesto, il lavoro offre una prospettiva di sviluppo “visionaria” e un mo-
dello di progettualità che trascende i confini amministrativi ed il cui valore 
deriva da alcuni elementi fondamentali, sempre più rari nella ricerca geo-
grafica del nostro paese, la conoscenza del territorio, del paesaggio e della 
loro evoluzione storica, che qualificano la ricerca sul campo, e la bravura e 
l’onestà intellettuale dei ricercatori. 
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1. La funzione turistica delle installazioni nautiche 
da diporto del Distretto Taormina Etna 
di Maria Nicoletta Arisco

1. Il Distretto Taormina-Etna: la progettualità e l’assetto eco-
nomico-turistico del territorio 

Al centro del Mediterraneo, nel cuore della Sicilia orientale, il compren-
sorio etneo-taorminese si estende su una superficie complessiva di oltre 
1600 Kmq. accogliendo l’area Sud-orientale della provincia di Messina e 
quella settentrionale della provincia di Catania. 

Se i confini litologici dell’edificio vulcanico sono costituiti dalla linea 
che segna il fronte terminale delle colate, i confini geografici vanno ben al 
di là, fino ad abbracciare, a Nord, un territorio compreso tra l’alta Valle del 
Simeto e quella dell’Alcantara. Qui, le aree vulcaniche dell’Etna si innesta-
no con le morbide morfologie nebrodensi, con le ruvide pareti peloritane, 
con le orride forme dell’Alcantara e con piccole insenature litoranee, chiuse 
da suggestivi capi protesi ad abbracciare lo Ionio. Le complesse vicende 
geologiche, infatti, e le più recenti vicende antropiche, hanno modellato un 
vero e proprio mosaico paesaggistico costiero che, animato da diversi porti 
e approdi turistici, offre un’alternanza di incantevoli scenari culminanti 
nell’autentica “perla” della Sicilia orientale: Taormina. La sua posizione e-
stremamente singolare, magicamente distesa verso oriente sul terrazzo di 
una rupe a picco sul mare, ha da sempre costituito un importante fattore di 
attrazione, ieri per motivi strategico-militari, oggi di fruizione turistica (J. 
C. Gambino, 1988). 

Le forti caratterizzazioni ambientali, storiche, culturali ed economiche 
del territorio etneo-taorminese hanno indotto gli attori locali ad elaborare 
un interessante progetto di sviluppo integrato. Si tratta della realizzazione 
di un Distretto Turistico e produttivo in cui confluiscono le attività e le e-
sperienze delle società Sviluppo Jonico Etneo s.p.a (Sje) e Sviluppo Ionio 
Alcantara s.p.a. (Asia). Le due agenzie, infatti, a seguito delle pregresse 
collaborazioni derivanti dall’attuazione dei patti territoriali di cui erano re-
ferenti, hanno intrapreso un cammino parallelo che le ha condotte, all’inizio 
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del 2007, a fondersi dando vita alla Sviluppo Taormina Etna s.p.a. (promo-
trice del Distretto Taormina Etna).  

Tra i soggetti che hanno aderito all’iniziativa distrettuale, oltre alle Pro-
vince regionali di Catania e Messina, i rispettivi Atenei e Camere di Com-
mercio, l’Università Kore di Enna e gli Enti gestori delle riserve naturalisti-
che, riscontriamo anche 59 comuni che, adottando assetti reticolari volti a 
promuovere efficienti sinergie tra enti pubblici e privati, hanno contribuito 
a delimitare un territorio morfologicamente differenziato, ma unitario dal 
punto di vista socio-economico, in cui sono state sperimentate con successo 
varie iniziative di collaborazione 1. Particolarmente rilevante quella volta al 
perseguimento di un nuovo modello di organizzazione dell’offerta turistica 
del territorio etneo-taorminese. Un obiettivo che può dirsi realizzato grazie 
all’istituzione del Consorzio Taormina Etna 2, chiamato a gestire il Sistema 
Turistico Locale dell’area in cui si concentrano le attività, le strutture e gli 
operatori del turismo.  

1 La società Sviluppo Taormina Etna s.p.a., braccio operativo dell’omonimo distretto, è at-
tualmente responsabile di quattro Patti territoriali diretti a valorizzare le risorse e le attività 
imprenditoriali dell’area etneo-taorminese, attraverso: il potenziamento delle reti viarie e 
delle infrastrutture di accoglienza, la formazione delle risorse umane e la valorizzazione dei 
prodotti tipici espressivi dell’identità territoriale. La scommessa nel settore agro-alimentare 
vede impegnata la realtà societaria nel progetto Maas (Mercati Agro-alimentari Sicilia) che 
si propone di ottimizzare l’organizzazione commerciale nel contesto euromediterraneo, assi-
curando la presenza delle numerose piccole e medie imprese di settore. Inoltre, al fine di af-
frontare le attuali problematiche legate alla valorizzazione del variegato patrimonio artigia-
nale, quali la globalizzazione dei mercati, l’accesso al credito e l’impegno nella ricerca e in-
novazione, sono stati istituiti due distretti produttivi caratterizzati dalla comune denomina-
zione Taormina Etna e identificati dal medesimo marchio: il distretto produttivo filiera dei 
metalli e quello dell’arte pasticcera. La capacità del patrimonio territoriale di costituire “ri-
sorsa” per la progettualità locale, attivando politiche di rete, trova ulteriore riscontro nel 
progetto Distretto Culturale Taormina Etna. L’iniziativa, nata ai fini della partecipazione al 
Bando di Sviluppo Sud promosso dalla fondazione Cariplo di Milano, si propone di creare 
uno strumento che valorizzi il patrimonio artistico e culturale dell’area, attraverso la messa a 
sistema delle risorse museali e degli eventi locali. Un’altra interessante proposta progettuale 
finanziata nel territorio è quella denominata Le terre del Mito: Taormina-Etna-Jonio presen-
tata dalla Coalizione Sicilia Centro Orientale. Si tratta di un ente sorto con lo scopo di par-
tecipare all’avviso pubblico per la realizzazione del Progetto Integrato Territoriale (Pir) Reti 
per lo Sviluppo Locale. Alla Coalizione hanno aderito, tra gli altri, 60 Comuni e 17 strumen-
ti di programmazione locale qualificando il progetto pilota come un progetto di “ricucitura”, 
volto a favorire l’integrazione dei due settori ritenuti strategici per l’area: il turismo e l’agro-
alimentare.  
2 Il Consorzio, divenuto società consortile a.r.l, conta attualmente 68 soci di natura pubblica 
e 242 soci di natura privata. La maggioranza relativa della compagine societaria è detenuta 
dalla società Sviluppo Taormina Etna s.p.a. 
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La definizione del Sistema Turistico rappresenta la struttura progettuale 
portante per la realizzazione del Distretto Turistico Taormina Etna 3, rite-
nuto da una recente indagine condotta dal Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico, in collaborazione con l’Assessorato Regionale al Turismo, la pro-
posta più interessante nel panorama dei potenziali distretti turistici siciliani. 
Il progetto, già finanziato 4, è tanto più significativo in quanto non solo in-
dividua l’area di riferimento del distretto etneo-taorminese, ma vuol costi-
tuire un “sistema dell’accoglienza” in grado di attivare proficue collabora-
zioni con enti locali ed operatori turistici. Collaborazioni funzionali al so-
stegno delle aziende inserite nella realtà distrettuale nonché al soddisfaci-
mento delle mutevoli e variegate esigenze della domanda. Inoltre, mediante 
l’organizzazione di un’offerta turistica di qualità, che celebra le molteplici 
risorse dell’area e promuove lo sviluppo delle correlate realtà produttive, si 
dà impulso ad una politica di efficace commercializzazione del distretto.  

La campagna promozionale è stata incentrata sulla ricchezza del patri-
monio paesaggistico, che concorre sensibilmente alla diversificazione delle 
forme di turismo praticabili nell’area distrettuale. Si tratta di un vantaggio 
non indifferente nei confronti dei potenziali concorrenti, riconducibile alla 
possibilità di proporre un’offerta integrata e diversificata in grado di soddi-
sfare variegati segmenti di mercato. Tale aspetto diviene ancor più signifi-
cativo se valutato alla luce della modesta estensione del territorio; nel rag-
gio di pochi chilometri quadrati si ritrovano suggestive spiagge fruite per la 
balneazione, innumerevoli prodotti naturali che arricchiscono 
l’enogastronomia e un assai diversificato patrimonio culturale. 

La campagna promozionale è stata incentrata sulla ricchezza del patri-
monio paesaggistico, che concorre sensibilmente alla diversificazione delle 
forme di turismo praticabili nell’area distrettuale. Si tratta di un vantaggio 
non indifferente nei confronti dei potenziali concorrenti, riconducibile alla 
possibilità di proporre un’offerta integrata e diversificata in grado di soddi-
sfare variegati segmenti di mercato. Tale aspetto diviene ancor più signifi-
cativo se valutato alla luce della modesta estensione del territorio; nel rag-
gio di pochi chilometri quadrati si ritrovano suggestive spiagge fruite per la 
balneazione, innumerevoli prodotti naturali che arricchiscono 
l’enogastronomia e un assai diversificato patrimonio culturale. 

3 I distretti turistici sono stati previsti dall’art.6 della L.R. 10/2005 Norme per lo sviluppo tu-
ristico della Sicilia.
4 Il finanziamento del Distretto Turistico richiama la formula della “rimodulazione” delle ri-
sorse precedentemente assegnate a Patti territoriali e successivamente disponibili a seguito 
di rinunce, revoche, o per effetto di economie. Al progetto sono pertanto confluiti circa 4 
milioni di euro dalla rimodulazione del Patto Generalista Jonico Etneo e circa 600 mila eu-
ro dal piano di rimodulazione delle economie realizzate in sede di attuazione del Patto terri-
toriale dell’Alcantara e della Riviera Jonica.
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Considerevoli le iniziative promosse dall’ente di gestione, Società con-
sortile Taormina-Etna a.r.l., orientate alla riqualificazione dell’offerta turi-
stica e al potenziamento della competitività delle strutture di accoglienza. A 
tal proposito, è opportuno evidenziare il meccanismo di adesione al distret-
to che richiede l’adeguamento a specifici standard qualitativi per gli opera-
tori associati. Condizione ritenuta indispensabile per entrare nel circuito di 
offerta turistica distrettuale e godere, dunque, di una maggiore visibilità sul 
mercato. D’altra parte, la valorizzazione dell’immagine del territorio attra-
verso la promozione di un unico marchio evocativo delle principali attra-
zioni dell’area, Taormina e l’Etna, è stata un’altra priorità dell’ente gestore 
del distretto; una politica che ha consentito, agli operatori che ne fanno par-
te, di beneficiare dell’intensa attività di promozione del prodotto territoriale 
avviata nel contesto nazionale con mezzi assai diversi (vedi Tab. 1.1). 

Tab 1.1 – Il progetto di promo-commercializzazione del distretto turistico 
per i prossimi anni

40
pag. su riviste di 

settore 

500
tra spot televisivi e 

radiofonici

2180
affissioni nei 

Comuni del di-
stretto. 

Catalogo  
commerciale  

presentazione del 
territorio

(60.000 copie) 

Ufficio Stampa 

Brochure delle at-
tività di progetto 
(200.000 copie) 

Azioni di direct 
Marketing 

Guida cartografica
(200.000 copie) 

Depliant  
escursioni 

(280.000 copie) 

500
espositori presso 
strutture ricettive 

Guida ai musei Calendario eventi Sito internet  
multilingua 

un call center Escursioni  
organizzate
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commercio a  
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Newsletter  
informativa 

Fonte: Dati Distretto Taormina Etna – luglio 2007.

Il turismo balneare, che conta due maturi poli di attrazione, Taormina e 
Giardini Naxos, potrebbe influire sul decollo delle realtà limitrofe, decen-
trando parte dei flussi delle aree più note dove in alcuni periodi dell’anno si 
raggiungono elevati livelli di insostenibilità.  

D’altra parte, le frequenti eruzioni vulcaniche hanno generato uno sce-
nario naturale quanto mai ricco ed affascinante che trova nella lava e 
nell’acqua le indiscusse protagoniste. Splendidi prismi lavici colonnari, 
frutto della millenaria attività di erosione del fiume Alcantara, si innestano 
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in secolari e rigogliose aree boschive, propaggini dei Parchi naturali dei 
Nebrodi e dell’Etna. Quello che appare è un vero e proprio mosaico di for-
mazioni naturali custodite dal distretto, una conservazione attiva improntata 
allo sviluppo eco-sostenibile delle aree sottoposte a tutela.  

Gli intensi legami tra il territorio e le attività umane sono evidenti 
nell’area distrettuale, una terra non solo amata da principi e re, nobili e ca-
valieri, ma anche dalle popolazioni contadine che con il loro duro lavoro 
hanno tramandato un patrimonio etno-antropologico di indubbio valore. La 
plurisecolare coltivazione della vite, per esempio, cronologicamente tra le 
prime in Sicilia ad acquistare rilevanza e notorietà (A. Zappalà, 1985), ha 
impegnato intensamente generazioni di contadini ed operai per la realizza-
zione di strutture residenziali e produttive al servizio dell’agricoltura. Oggi, 
questo ricco patrimonio architettonico, costituito da case gentilizie e nobi-
liari, antiche masserie, palmenti e cantine, configura l’area etnea-
taorminese come la location perfetta per una proposta turistica connessa al 
mondo rurale, che fa dei simboli e dei valori delle proprie tradizioni il pun-
to di forza e di vanto.  

Nonostante il territorio offra notevoli e diversificate potenzialità turisti-
che, la sua fruizione denota la sussistenza di importanti criticità, come la 
concentrazione delle presenze in una porzione circoscritta dell’area distret-
tuale, nonché il breve periodo medio di soggiorno, spesso indotto 
dall’elevata stagionalità dei flussi turistici. Differenze ragguardevoli si ri-
scontrano, inoltre, nella capacità ricettiva che registra considerevoli livelli 
di densità soprattutto in corrispondenza di Taormina e negli immediati din-
torni, come testimonia l’indice di specializzazione turistica 5 calcolato su 
base comunale. 

Sebbene l’iniziativa progettuale del distretto rappresenti un tentativo si-
gnificativo di mettere “in rete” risorse, servizi e sistema imprenditoriale del 
territorio etneo e messinese, per creare una realtà dotata di forte visibilità e 
competitività, solo nel lungo periodo potranno essere valutati i frutti di que-
sto complesso disegno strategico. Certamente, alcune prospettive positive 
potranno configurarsi qualora si attivino sinergie territoriali con le aree 
marginali, ricche di risorse poco fruite, assicurando un ventaglio di prodotti 
turistici ampio e diversificato. Ciò consentirebbe di superare l’attuale carat-
terizzazione turistica, prevalentemente incentrata sulla fruizione balneare 
della riviera, favorendo la capacità ricettiva dell’entroterra 6. In tal senso, i 

5 Indice di specializzazione = posti letto strutture ricettive/popolazione residente *100. Nella 
Fig. 1.2 le lettere A e E in legenda stanno a significare Posti letto alberghieri ed extra alber-
ghieri   
6 A tal proposito un utile contributo può giungere dalla promozione del modello “Paese Al-
bergo” nei numerosi centri medioevali dell’area, o dallo sviluppo del settore agrituristico 
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porti turistici potrebbero svolgere il ruolo di fulcro dello sviluppo delle aree 
costiere in chiave di riorganizzazione dei rapporti con quelle interne e mar-
ginali, ripensandoli come nodi strategici di assetti reticolari che trovano la 
loro unità nell’identità e nella specificità territoriale.  

2. I porti turistici del Distretto Taormina-Etna 

L’orlo costiero che borda il sistema orografico etneo-taorminese, in cui 
si alternano suggestivi speroni rocciosi e spiagge sabbiose, ospita un siste-
ma portuale articolato in nodi funzionalmente diversificati e ricomponibili 
nelle più ampie categorie di approdi principali e secondari. 

Tuttavia, la sequenza delle installazioni nautiche lungo il perimetro del 
distretto denota una certa irregolarità nella distribuzione delle strutture por-
tuali, del tutto assenti nel tratto di costa a Nord del comprensorio taormine-
se. Infatti, le ultime propaggini dei monti Peloritani rendono il litorale tec-
nicamente non adatto alla realizzazione di approdi, pur conferendo sugge-
stiva bellezza alla fascia ionica che si diparte dalla città di Messina (M. T. 
Alleruzzo Di Maggio, 1983). 

Di contro, il ruvido aspetto nereggiante della linea di costa acese fa da 
sfondo al susseguirsi di piccole località marinare, i cui approdi, sebbene ar-
ticolati in strutture semplici e flessibili, riescono ad intercettare un discreto 
numero di flussi in transito. Si tratta per lo più di piccoli porticcioli, ban-
chine e pontili, con una disponibilità di posti barca spesso inferiore al cen-
tinaio, che potrebbero essere potenziati adeguandone infrastrutture e sistemi 
di gestione. 

Il bacino di utenza delle installazioni nautiche del distretto è ristretto 
all’immediato retroterra, a causa della prevalente fruizione stanziale che 
mette in luce la notevole difficoltà dei diportisti in transito di trovare acco-
glienza per le loro imbarcazioni. Tale criticità, aggiunta alla frequente ina-
deguatezza dei fondali e all’assenza di strutture specializzate, fa sì che il tu-
rismo nautico rappresenti un segmento residuale del settore turistico. 

Affinché il diportismo possa rivestire rilevanza strategica nell’offerta tu-
ristica del distretto si potrebbe affidare il ruolo di hub alle installazioni di 
Giardini Naxos e di Riposto. Due realtà di riferimento che attualmente me-
glio supportano e soddisfano la domanda diportistica. 

che bene si presta alla valorizzazione delle microcentralità rurali e della forte identità enoga-
stronomica del territorio. Infatti, lo svolgimento di attività agrituristiche, oltre a non costitui-
re “distrazione della destinazione agricola dei fondi e degli edifici interessati”, consente di 
perseguire importanti benefici in termini di recupero produttivo, ambientale, sociale, eco-
nomico e occupazionale delle aree più interne e svantaggiate. 
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Ubicato nella rada di Taormina a breve distanza da un parco archeologi-
co di suggestiva bellezza, il porto di Giardini potrebbe inserirsi nelle rotte 
mediterranee grazie al progetto di ampliamento, volto ad incrementare di 
oltre 300 unità l’offerta di posti barca, e allo sviluppo di sinergie con 
l’installazione ripostese. Interazioni funzionali alla creazione di una rete di 
servizi e di un sistema integrato di accoglienza adeguato al turismo nautico 
di qualità. Infatti, il carattere extraregionale del polo diportistico etneo-
taorminese richiede la capacità di assicurare una disponibilità di ormeggio 
destinata al transito almeno pari al 40% dei posti barca complessivi, garan-
tendo la certezza dell’ospitalità, nonché la possibilità di sviluppare la mul-
tiproprietà del posto barca.  

Tab. 1.2 – Caratteristiche dei porti di Riposto e Giardini Naxos 

Fonte: Rapporto Gesinports 

Anche l’utilizzo della pietra lavica, quale elemento costruttivo dei porti 
del distretto, si configura come un fattore di interesse per i flussi in transito. 
Il nero basalto lavico, infatti, dona ai tratti paesaggistici gli stessi cromati-
smi e la stessa dipendenza dal vulcano e si traduce in una sorta di invito alla 
conoscenza del territorio retrostante, ricco di fascino e di cultura, unico e ir-
ripetibile. In tal senso le installazioni nautiche devono rispondere non solo 
ad esigenze di tipo tecnico - marittimo concernenti la geometria e la fun-
zionalità, ma anche e soprattutto alle finalità turistiche e di integrazione con 
l’immediato retroterra. Il porto diventa, quindi, sito di accoglienza per il tu-
rista che giunge dal mare, e, il mare, la porta di ingresso del sistema territo-
riale per accedere all’entroterra. È chiaro che tale opportunità non può non 
essere affrontata senza una necessaria azione di programmazione della cre-
scita infrastrutturale, intesa non solo come posti barca ma principalmente 

Fondali:
F:Fango;
A:Alghe;
R:Roccia; 
S: Sabbia N

. P
os

ti 
B

ar
ca

 
Lu

ng
he

zz
a 

m
ax

. 
Ti

po
 fo

nd
al

e 

Pr
of

on
di

tà
 in

 m
et

ri 

 T
ip

ol
og

ia
 

 d
i a

pp
ro

do
 

C
ar

bu
ra

nt
e

A
cq

ua
El

et
tri

ci
tà

 
Sc

iv
ol

o 
Sc

al
a 

di
 a

la
gg

io
 

G
ru

Tr
av

el
 li

ft 
Se

rv
iz

i i
gi

en
ic

i 
Se

rv
. a

nt
iin

ce
nd

io
 

Se
rv

iz
io

 m
et

eo
 

R
ip

ar
az

io
ni

 m
ot

or
i 

R
ip

ar
. e

le
ttr

ic
a 

In
te

rn
et

 p
oi

nt
 

In
fo

 tu
ris

tic
he

 

Riposto-
Porto
dell’Etna 

766 50 S-R 5,0-15 Marina privato X X X  X X X X X X X X X X 

Giardini
Naxos 260 30 S 1,3-10 Banchina PontileX X X X X X      X X  



18

come servizi offerti al diportista. L’azione di infrastrutturazione, pertanto, 
va indirizzata al recupero del territorio attraverso l’individuazione di itine-
rari collegati ai porti, che, se da un lato assumono una valenza strategica 
per la ricostruzione degli antichi legami tra le strutture portuali e il retroter-
ra, spesso spezzati dai processi di sviluppo della modernità, dall’altro favo-
riscono l’interconnessione tra i diversi segmenti di offerta del sistema terri-
toriale.

3. L’antico e il nuovo legame tra il porto di Riposto e 
l’entroterra 

In passato, un rapporto funzionale e di cooperazione legava il mondo 
contadino della produzione vitivinicola a quello mercantile della struttura 
portuale ripostese, divenuta, nel ‘700, primaria piazza vinicola e scalo di 
importanza mediterranea. Le vie del mare e della terra si incrociano quindi 
nella storia del porto di Riposto. La prima rappresenta l’emancipazione e-
conomica del territorio, l’altra il recupero dell’antico legame tra il porto e il 
suo hinterland, arricchito di nuovi significati. In quest’ottica, l’antica cultu-
ra marinara del luogo, le potenzialità geografiche e la dotazione infrastrut-
turale potrebbero configurare il porto di Riposto come il nodo di riferimen-
to di un asse mare-montagna che mira alla valorizzazione e al riequilibrio 
del suo retroterra. Un’area animata da intense relazioni economiche, sociali 
e storico - culturali, che si distingue per l’opulenza del paesaggio e la ric-
chezza delle risorse agricole, commercializzate nei secoli mediante la strut-
tura portuale ripostese (G. Amata, 1995).  

Si tratta del sistema territoriale jonico-etneo che comprende l’antica 
Contea di Mascali 7 e la Valle dell’Alcantara 8; diversificate valenze pae-
saggistiche di cui il porto dell’Etna può costituire un importante veicolo di 
sviluppo turistico integrato e sostenibile. 

La funzione turistica della struttura portuale può rivitalizzare l’antico 
rapporto costa-collina, bruscamente interrotto all’inizio del secolo scorso. I 
primi decenni del ‘900, infatti, sono segnati dal declino del settore com-
merciale 9 e, conseguentemente, dei settori artigianali connessi alla produ-

7 Il territorio della Contea coincideva pressappoco con gli attuali territori comunali di Ma-
scali, Giarre, Riposto, Milo, Sant’Alfio e Santa Venerina. 
8 Nella Valle dell’Alcantara vi ricadono 15 Comuni: Calatabiano, Castelmola, Castiglione di 
Sicilia, Floresta, Francavilla di Sicilia, Gaggi, Giardini-Naxos, Graniti, Malvagna, Moio-
Alcantara, Motta Camastra, Randazzo, Roccella Valdemone, Santa Domenica Vittoria e Ta-
ormina.
9 Nel 1833 i vini di Riposto rappresentavano più della quinta parte di tutti i vini italiani e-
sportati all’estero. 
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zione vitivinicola (fra tutti la manifattura di botti, consistente comparto 
dell’economia ripostese). Le motivazioni sono riconducibili, in primo luo-
go, alla difficoltà dell’industria cantieristica ad adattarsi al progresso della 
tecnologia navale 10. A ciò si aggiunge la concorrenza della ferrovia Messi-
na-Catania, la crisi vinicola degli anni ’50 e il passaggio dell’autostrada a 
monte dell’abitato di Giarre, chiara testimonianza di una politica incentrata 
sulla promozione del trasporto stradale (M. Nucifora, 2001). 

Il recupero dell’antica funzione di raccordo con le aree interne avver-
rebbe però in direzione inversa per la struttura portuale ripostese: non sarà 
più l’entroterra a rivolgersi al mare, ma il mare all’entroterra. Il Porto di 
Riposto, quindi, non fungerebbe più soltanto da “caricatoio” delle produ-
zioni locali, ma potrebbe divenire a pieno titolo la porta di ingresso del si-
stema territoriale jonico-etneo, convogliando verso l’interno quei flussi di 
turismo alla ricerca di una immedesimazione con il territorio e con la sua 
identità. Un recupero ambizioso ma reso possibile dal primo bacino da di-
porto della società Marina di Riposto – Porto dell’Etna s.p.a.

Si tratta di una struttura moderna ed attrezzata inserita nel Piano Regola-
tore del Porto di Riposto approvato nel 1987, che avvia un processo di va-
lorizzazione e riconversione del lungomare e del vicino centro cittadino. Al 
contempo, la realizzazione di complessi ricettivi e la qualificazione delle 
infrastrutture viarie del territorio 11 consentiranno di realizzare una marina 
idonea non solo a servire decorosamente i flussi turistici della costa etneo-
taorminese, ma anche in grado di “invitarli” alla conoscenza delle innume-
revoli risorse natura-cultura del retroterra. In tale prospettiva, si inseriscono 
anche le soluzioni infrastrutturali programmate volte a garantire: il colle-
gamento del porto con gli svincoli autostradali di Giarre e Fiumefreddo, la 
predisposizione di una rete di eliporti, uno dei quali proprio nell’area portu-
ale, nonché la costruzione di un impianto funicolare che colleghi il centro 
ripostese con gli altri poli turistici etnei (M. Sorbello, 2006). 

Oggi, una discreta rete di collegamento e di servizio supporta la fruizio-
ne turistica delle aree più interne. L’approdo, infatti, è agevolmente colle-
gato all’autostrada A18 Catania - Messina, alla S.S. 114 Orientale Sicula
ma soprattutto all’anello di strade statali (SS. 121, SS. 284, SS. 120) che 
congiunge il capoluogo etneo con i centri distribuiti a corona lungo le pen-
dici del vulcano. Riposto, inoltre, si configura come nodo di riferimento 

10 All’epoca, infatti, gli antichi velieri dagli stessi ripostesi costruiti e comandati vennero so-
stituiti con navi a vapore. 
11 Strada panoramica Riposto-Schisò e “Mareneve”. 
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